Seguiamo la vicenda di Miriam per riconoscervi due ordinarie resurrezioni che possiamo trovare anche nelle nostre vite: la prima resurrezione dalla schiavitù dell’isolamento e delle attese vane alla libertà della fraternità attesa ritrovata e riconosciuta e la seconda resurrezione che ci interpella personalmente, ci tocca nella nostra stessa carne, nella nostra stessa sensibilità: il Dio della sorpresa ci supera, ci sorprende amandoci del nostro stesso amore perché lo riconosciamo, ridonandocelo purificato e trasfigurato. 

Miriam 

Questa donna: una morte scampata,  due risvegli,  due resurrezioni da contemplare
Maria la sopravvissuta 

Sapete che il faraone temendo la crescita del popolo di Israele fa uccidere tutti i figli maschi degli ebrei e sottopone il popolo ad un ritmo di lavoro massacrante.

Myriam sopravvissuta all’infanticidio  perché è donna… 
una volta ogni tanto le donne hanno qualche vantaggio: 
ma questa donna e le donne ebree sanno di non avere futuro senza l’altro, 
senza l’uomo senza colui che  sta davanti,
 che le riconosce come altre da sé e senza un fratello che  cammini al loro  fianco,
 che  guardi al futuro con loro , che lo immagini,  lo progetti e lo costruisca insieme.
Un mondo ad un sesso unico,
 una idea da sola, un progetto ad una sola mano, 
un beato isolamento nel tutto uguale a me stesso non è fecondo, è destinato a rimanere sterile … benedetta diversità, che ci fa soffrire, che ci fa morire,
ma che ci esercita alla resurrezione, ci chiede di aspettare e propiziare risvegli dell’altro. 
E così Maria aspetta, aspetta una vita questo fratello, nell’attesa di un suo risveglio:
la madre di Maria e di Mosè affida il bimbo alle acque, 
quasi rassegnata lascia che la volontà di Dio faccia il suo corso …
 ma Maria è più audace: 
fai come se tutto dipendesse da te sapendo che tutto dipende da Dio
.
 Mi immagino la madre di Mosè sfinita e rassegnata 
che depone il bimbo nella cesta e poi nell’acqua per allontanarlo dal suo sguardo e per non vederlo morire. Invece lo sguardo audace e forse anche un po’ impertinente di Maria lo segue da lontano,
 come le donne il venerdì santo che, annotano Luca e Matteo, erano là e osservavano da lontano
;
 nella certezza che qualcosa sarebbe avvenuto, 
che la morte non può essere l’ultima parola di Dio:
 sapendo che tutto dipende da Dio si osa anche seguire le vicende da lontano, 
perché si ha l’intima e confidente certezza che qualcosa di inaspettato avverrà. 
La sua audacia è stata premiata: 
vede che il bimbo è raccolto dalla figlia del faraone: 
un’ altra donna che non può soffocare la vita, non può come le levatrici degli ebrei
 .
 Ma torniamo a Maria che a questo punto sapendo che tutto dipende da Dio e 
Dio ha già fatto la sua parte sa che deve fare come se tutto dipendesse da lei: 
Ciò che dipende da lei infatti lo fa:
 si trova al momento giusto, nel luogo giusto e con una furbizia che ci fa sorridere 
suggerisce  con una scioltezza che non fa trapelare alcun dubbio:
” devo andarti a chiamare una nutrice tra le donne ebree perché allatti per te il bambino?”. 
Geniale restituisce il figlio alla madre, 
prende un salario e si cura che suo fratello non solo sia allattato da una qualunque ma da sua madre, perché si sa quella cura rimarrà dentro per una vita. 
Mosè grazie a Maria si prepara non a vivacchiare   ma  a vivere alla grande 
… 

sperimenta l’abbraccio tenero e forte di sua madre, altrimenti come farà a condurre il popolo? 
Primo spunto di riflessione: fai come se tutto dipendesse da te sapendo che tutto dipende da Dio: chiedi la grazia di stare a osservare da lontano cosa succede. Lo puoi fare solo se intimamente hai la certezza che qualcosa avverrà, che l’ultima Parola di Dio è una Parola di vita . Chiedi la grazia di saperti trovare al posto giusto nel momento giusto: senza lamentarti di ciò che non va ma giocando bene le tue carte a favore della vita.
[leggi Es 1,8- 2,10]

Andiamo avanti nel racconto: l’Esodo continua a seguire la vicenda di Mosè e non parla più di Maria fino al capitolo 15, quando ci sarà la prima resurrezione di Maria, una esplosione di vita, l’altra resurrezione più sommessa ma forse più vera sarà riportata nel capitolo 12 dei Numeri.

Anche se non si parla di lei si può ben immaginare cosa abbia fatto Maria in quegli anni: 
Maria è scesa agli inferi della schiavitù
 insieme al suo popolo e ha tenuto acceso il ricordo lontano
 di quel cesto recuperato dal Nilo e di quel bimbo riconsegnato alla madre. 
Finchè, ne sono certa, riconosce il primo risveglio di suo fratello. 
Immagino che una sera accogliendo gli uomini stremati dal lavoro forzato
 abbia intercettato il loro racconto:
 un egiziano vedendo che un altro egiziano percuoteva ingiustamente un  ebreo, 
lo aveva colpito a morte e spaventato di quanto commesso era fuggito nel deserto. 
Ne sono certa Maria riconosce, in quel racconto, il primo risveglio di suo fratello … 
Non può che essere lui, mi immagino che un brivido le abbia attraversato la schiena e il sangue, 
lo stesso sangue di suo fratello le è  vibrato nelle vene. 
L’esperienza della fraternità, come quella della maternità, è unica,
 qualcosa ti lega a tua sorella o a tuo fratello in modo misterioso, 
lui ha il tuo sangue, che tu lo voglia o no, vi richiamate a vicenda: 
il suo sangue ha richiamato il sangue di Mosè, suo fratello. 
Tanti anni aveva aspettato: 
il sangue nelle sue vene si era quasi intorpidito, 
ma questo racconto avrà  richiamato la sua attesa,
il risveglio di un fratello ci rimette in cammino, ci ridesta, ci riaccende la speranza. 

E  allora Maria avrà unito il suo grido a quello del suo popolo
, il suo grido sarà diventato più profondo, dopo anni non osava più crederci,
 ma ora può tornare a sperare,
 ma si sa, se si osa sperare, 
si rischia di  portare il peso di una nuova sofferenza, 
il peso di una attesa che ancora una volta può essere vanificata e la seconda volta fa più male.
 Per Maria fu così: dopo quel risveglio di Mosè, tutto è tornato nel silenzio 
 e il secondo silenzio  sarà stato ancora più duro per lei
Infatti Mosè fugge nel deserto e ci sta per qualche tempo: mette su famiglia 
e fa i conti con la sua coscienza e con Dio,
 che gli restituisce tutta la sua identità il suo essere figlio,
 ma anche la sua necessità di essere fratello.
 Mosè non potrà portare a termine la sua missione,
 non potrà obbedire a Dio se prima non si riscoprirà fratello:
 non vi è forse tuo fratello Aronne? […] Parlerà lui al popolo per te
. 
Anzi direi che con la vocazione, a Mosè, è restituito non il suo essere all’altezza,
ma il suo essere fratello, il suo potersi appoggiare ad un fratello, ed a una sorella
- non si parla di Maria, come spesso non si parla delle donne se non quando proprio non se ne può fare a meno… questo è solo un risveglio, basta Aronne, nell’esplosione della resurrezione servirà il canto di Maria.
Nel racconto, sempre al capitolo 4, per ben due volte,
 quando Mosè è da qualche anno nel deserto, 
si dice che Aronne sta  andando incontro a Mosè
.
 Mi piace immaginare che insieme a lui ci fosse la non citata Maria  
e sono certa questa attrazione tra fratelli sia uno dei segni e delle consolazioni più grandi di Dio … 
Forse da qui Gesù avrà iniziato a sentire anche lui il suo sangue ribollire nelle vene 
per venire incontro ai più disperati dei suoi fratelli:
..Il Natale inizia da qui da un grido  alzato ad un Dio-fratello  
che ascolta, ricorda, guarda e se ne dà pensiero
 
Tra la fuga nel deserto e l’incontro è tutta  attesa, 
attesa fatta di ricordi di piccole cose, di sguardi complici, di promesse di un futuro insieme e libero, 
una attesa fatta di lavoro e silenzio e quotidianità ma anche di una affinità 
che quando la vedi anche se non l’hai mai vista la riconosci.
 Mosè, Aronne e Maria … non si erano mai visti eppure si riconoscono, Mosè  Aronne e Maria respirano quella affinità che sentono tra di loro, il sangue. 
La riconoscono perché l’hanno preparata Mosè nel deserto,
 Maria nella profondità del grido che sale a Dio …profondità che sale! 
Aronne nel peso del lavoro, nei calli sulle mani. 
Un riconoscimento si prepara con il deserto, 
con la profondità di un grido che sale, con un lavoro che stanca.
      Secondo spunto di riflessione:come è la tua attesa:è fatta di deserto dove sei riportata alla verità di te, è fatta della profondità di un grido che sale, cercando Dio o è fatta di lavoro, di impegno, di dedizione. La tua attesa sussulta per le affinità che riconosce, si sente a casa in qualche incontro, riconosce il sangue del suo sangue, la sua stessa passione? E’ una attesa che vibra, che si interessa dei risvegli dei fratelli, sa riaccendersi rinfiammarsi per le speranze da troppo tempo intiepidite? Sa rimettersi in gioco?
[leggi Es 2,11-3,12; 4,10-17;4,27-31]

Mi fermo qui il resto andrà di Resurrezione in Resurrezione. La fraternità è ricomposta … 
ora non si può cercare meno della Resurrezione, tra libertà, passione tradimento.
…libertà che canta

Abbiamo lasciato Mosè con  Aronne e Maria ed una promessa: tuo fratello( e tua sorella)
 sarà per te la tua bocca,e tu farai per Lui le veci di Dio. 
Un fratello e una sorella per ricordare a Mosè la sua fragilità e il suo non essere Dio, 
ha bisogno di loro per condurre il popolo alla libertà, 
ha bisogno della loro bocca delle parole di Aronne e del canto di Maria. 
Un fratello come Dio per ricordare a Maria e Aronne che il loro Dio non si dimentica, 
che il loro Dio li conduce, che può sembrare affaccendato in mille altre cose ed invece è concentrato sul suo popolo e sulla sua libertà.

Un terzetto interessante dove ognuno di loro fa la sua parte per portare il popolo a libertà. Certo se leggete i capitoli dal 4 al 14 Maria ancora una volta sembra essere assolutamente irrilevante. Sembra che i protagonisti indiscussi della liberazione siano Mosè e Aronne. 
Fino al capitolo 15 quando  dal popolo insieme sale a Dio un cantico di ringraziamento e di lode  per il passaggio del Mar Rosso e la definitiva liberazione dal dominio egiziano. 
Il cantico viene introdotto così:allora Mosè e gli israeliti cantarono questo cantico… tutte le voci di un popolo si confondono insieme nella lode e nel ringraziamento,
Mosè che insieme ad Aronne ha condotto fino a quel momento qua sembra ritrarsi
 e diventare uno fra gli altri:
 Ambrogio amava dire per voi Vescovo, con voi cristiano… 
potremmo parafrasare, per voi capo, con voi ebreo…la fraternità lo fa tornare nel popolo .

Emerge a questo punto colei che aveva fino a quel momento confuso la sua voce con la voce del popolo:
 il testo dice allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne prese in mano un tamburello […] e intonò per loro un ritornello. 
Rimaniamo sgomenti da due cose 
la prima: Maria, la profetessa, dando per scontato che tutti noi sappiamo che fosse una profetessa;
la seconda: sorella di Aronne, ma non si è dimenticato di Mosè?

Forse dovevamo aspettarci che Maria fosse profetessa, 
fosse voce di Dio per il popolo: 
lo sappiamo era una che amava guardare da lontano l’azione di Dio
 e che sapeva essere al posto giusto al momento giusto, 
ora quando per la seconda volta nel testo biblico si parla di lei si dice che 
si smarca dal popolo per correre avanti nel ringraziamento, 
nell’organizzare il ringraziamento con tanto di ritornello e tamburello … 
quasi a precedere il popolo nella lode al Liberatore.
 E’ stata nascosta nel popolo fino ad adesso perché occorreva qualcuno che spingesse da dietro, 
ma ora per ringraziare occorre lo slancio profetico, 
vitale di lei la profetessa, donna dell’attesa ma dal sangue pulsante e pronto ad esultare per la vita.                                                                      

Forse saremmo aspettarci che quando Maria avesse preso la parola fosse presentata come la sorella di Aronne e non del Povero Mosè balbuziente, perché è sorella di parola, di canto, la sua lingua è ben sciolta.
Primo spunto di riflessione: Maria la profetessa, sorella di Aronne: il suo stare tra il popolo e il suo uscire fuori:  la mia profezia il mio correre avanti e il mio stare in fondo con gli ultimi: i miei slanci e le pesantezze degli altri che accompagno: c’è un tempo per prendere il passo di un amico che fa fatica, di un fratello che non ce la fa, ma c’è un tempo per smarcarsi, per far sentire la propria voce, per assecondare la resurrezione e trascinare gli altri con sé.

[Es 15,1-21]
Confesso che all’inizio volevo fermarmi qua perché mi sembrava abbastanza 
 e perché l’episodio che si racconta in numeri è un po’ spiacevole  ma poi ho obbedito al testo biblico: leggiamolo.

E’ un episodio un po’ imbarazzante perché Dio ci pare vendicativo e tra l’altro anche ingiusto perché quando la nube sale anche se sia Aronne che Maria erano stati accusati, 
solo Maria porta i segni del suo peccato.  
Mi sono domandata con un certo cipiglio femminista il perché di tale strafalcione di Dio e mi sono detta che  nel corpo di una donna molto più che in quello di un uomo si vedono i segni di una vita: i successi, le fatiche, le tristezze, le gelosie,ma anche le gioie e i trionfi. Il corpo di una donna è molto più soggetto ai cambiamenti, la donna è decisamente più lunatica … Poi la causa di questo castigo è una gelosia e se c’è un sentimento che ci distingue, a noi donne, è proprio la gelosia! Credo che sia stata lei ad inzigare Aronne, ad insinuare il dubbio… Lei la sorellona, custode da lontano del fratello, che aveva amato e aspettato per una vita non poteva che avere insinuato diffidenza anche in Aronne.

Dopo la resurrezione della libertà che canta che abbiamo sentita raccontata al capitolo 15,
 Maria ha bisogno ancora di una ripetizione, 
perché quando le cose sono troppo grandi o riguardano tutti,
 alle volte finiscono per passarci sopra. Allora quel canto, quel ritornello vero che le era esploso nel cuore non era arrivato in profondità tanto quanto quel grido che era salito a Dio. Maria, la donna che aveva cantato la libertà, si ritrova ancora una volta imbrigliata, fatta su nelle sue gelosie. Come è vero anche per noi. Non dimentichiamoci che Dio al capitolo 4 aveva detto a Mosè che lui sarebbe stato come Dio per Aronne ( e per Maria) : la diffidenza nel fratello non si ferma lì, diventa diffidenza verso Dio  ( ma possibile che Mosè non ha trovato una donna ebrea, ma possibile che Dio abbia voluto per lui una donna straniera, forse Dio non ha stima di noi? …) La diffidenza stanca, ci fa credere che possiamo stare senza il fratello, che possiamo fare a meno di lui, che in fondo se stiamo con lui è perché siamo noi ad essere stati bravi a tenercelo stretto. La diffidenza fa ammalare, non ha la scioltezza di un canto di libertà, la diffidenza ci fa vergognare, ci allontana, ci isola.
Ma qui la storia diventa geniale commuovente, Dio ci supera, ci supera sempre, ascolta le nostre preghiere piccole, alle volte meschine e le fa diventare  resurrezioni.

Il testo dice che il popolo non riprese il cammino, finché Maria non fu riammessa: 
il popolo non può ripartire,
 Mosè non può ripartire senza sua sorella.
 Lo sappiamo, noi, donne profetesse sempre disposte a stare in fondo per spingere avanti il popolo
 oppure davanti per trascinarlo nella gioia: 
donne di carattere  che non avremmo mai chiesto tanto… 
eppure il popolo colmo di gratitudine aspetta, Mosè non ne può fare a meno. 
Maria che ha atteso per una vita, ora è lei che si sente aspettata, amata seguita da lontano: 
mi immagino Mosè che la spia da lontano per vedere quando può riabbracciarla,
mi immagino il più impaziente di tutti: Dio, 
che non aspetta altro che questo abbraccio, che faccia sentire anche lei, 
anche te, guardata, attesa, curata, abbracciata.
Finalmente può mollare le redini, può seguire il passo di un Altro: questa è la sua vera resurrezione. 

Hai aspettato una vita, e ti accorgi che non hai dato la vita invano.
I tuoi gesti di una vita ti sono restituiti trasfigurati dall’amore che ci hai messo. 
C’è chi ti aspetta da sempre: questa è Resurrezione!  
Secondo spunto di riflessione: prova a fermarti sui gesti di cura che tu compi nei confronti di altri,scopri in essi l’impazienza di Dio che vuole che assapori la sua cura per te!
[Nm 12, 1-16]     
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